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Un sincero ringraziamento gli autori porgono a Giovanna 
Valenzano e a Rosario Rizzuto. 

Il s luglio 2021, durante l'impegno di prorettrice al Patrimo-
nio artistico, musei e biblioteche dell'Università di Padova, la 
collega - alla presenza della dott.ssa Monica Pregnolato, ispettri-
ce della Soprintendenza - rinvenne in un mobile di Gio Ponti -
collocato in Sala della nave e destinato al restauro - alcuni plichi 
documentali fuori sede e fuori inventario: vi identificò minute 
del rettore Ami e buste di rassegna stampa. Data la tipologia, 
comprese che si trattava di materiali di pertinenza dell'Archivio 
del Centro per la storia dell'Università e in accordo con il rettore 
in carica, senza por tempo in mezzo, ce li consegnò. 

Fra quelle carte c'erano anche appunti e lettere, relativi alle 
indagini condotte da Ami e da Luisa Pietrogrande per individua-
re i quaranta studenti eccellenti da immortalare nell'ami-Aula 
magna. 

Tale generosa sinergia ha fruttato alla ricerca non pochi ele-
menti di novità, ma soprattutto il conforto di un Ateneo che 
ha a cuore la propria storia, nella sua integrale appartenenza alla 
vicenda italiana ed europea del Novecento. 



Premessa 
di Marta Nezzo 

Giunta al suo quarto titolo, la collana Clarissimi non presenta 
la biografia di una singola figura, ma ricostruisce i sensi di un "luo-
go" e dei personaggi che lo "abitano". Focalizza infatti l'attenzione 
sulla cosiddetta Sala dei Quaranta, fino al 1942 semplice vano di 
raccordo fra la loggia, che corona il cortile antico, e l'Aula magna. 

Negli anni Trenta, allorché, per volontà del rettore-archeo-
logo Carlo Anti, la sede centrale è interessata da un progetto di 
profonda trasformazione e "riqualificazione artistica", gli ambien-
ti di rappresentanza vengono affidati alle cure del celebre archi-
tetto e designer milanese Gio Ponti. 

È in tale contesto che questo passage, già modesto, viene 
radicalmente trasformato: se ne vuol fare, entro il dispositivo 
spaziale-iconografico del Bo "nuovo", uno snodo chiave, rise-
mantizzandolo completamente per il tramite di alcuni ritratti, 
affidati prima a Giovanni Filocamo, poi a Gian Giacomo Dal 
Forno. Protagonisti delle tele dovranno essere gli illustri scolari 
stranieri, che, nei secoli, hanno frequentato l'Università di Pa-
dova, facendone un centro di irraggiamento internazionale del 
sapere: volti che incarnino le innumeri presenze che ininterrot-
tamente animarono lo Studio. L'ambiente, in tal modo, acquisirà 
una duplice funzione: fornirà una sala per le lauree della Facoltà 
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di Scienze politiche, ma si offrirà anche come anticamera storica-
mente significante per l'aula ove usualmente parla il rettore. 

In medias res, tuttavia, proprio questo segmento del cantiere si 
distingue per i continui intoppi, tanto sul piano ideativo quanto 
su quello operativo. Il programma iconografico patisce diverse 
modifiche qualitative e quantitative, che sembrano determinate 
tanto dalle difficoltà a fissare un insieme realmente rappresenta-
tivo, quanto dalle volatili esigenze politiche dell'Italia di allora, 
invischiata nel pantano della Seconda guerra mondiale. Perché 
attraverso questi ritratti Anti vuole attestare il ruolo guida che, 
sul piano culturale, dovrebbe spettare alla nazione - e partico-
larmente al baricentro di studi patavino - all'indomani di una 
vittoria, che immagina condivisa (e forse contesa) coi nazisti. 

Insomma le effigi di questi scholares germinano in un quadro 
di oscurità crescente, nella tensione fra studi, paure e sfide, solle-
ticando persino il corrente antisemitismo. 

Una storia sorprendente, a lungo rimasta sepolta fra le carte 
d'archivio e proposta ora in queste pagine, con le opportune cau-
tele. Già. Perché oggi, inevitabilmente, i quaranta prescelti - dal 
portoghese Damiao de G6is (1502-1574) all'armeno Emanuele 
Sciascian (1775-1858) - sopravvivono al di fuori e al di sopra della 
contingente logica fascista che li volle immortalati; innocenti, 
quanto ciascuno di noi lo può essere, introducono il visitatore 
all'Aula magna, come una sorta di corteggio della conoscenza, i 
cui segreti è difficile penetrare. 

Era dunque inevitabile pensare il presente volumetto come 
una sorta di "guida", utile alla comprensione tanto del "luogo" e 
del "gruppo", quanto degli individui che lo compongono. A una 
proposta di lettura del contesto artistico e delle motivazioni ideo-
logiche, sottesi a concepimento e realizzazione dell'insieme, af-
fianca perciò la riproduzione delle singole tele, nonché sintetiche, 
ma aggiornate schede bio-bibliografiche, che rendono ragione 
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delle concrete vicende e dell'effettivo rilievo storico di quei muti 
allievi, chiamati in causa in un momento tanto buio. 

Del resto, se la gestazione del progetto iconografico non fu 
breve, né lineare, farne oggi convergere i sensi in queste pagine 
s'è rivelato altrettanto problematico, almeno nella misura in cui 
buona parte della ricerca presenta materiali originali e aggiorna-
menti bibliografici. 

I Clarissimi, infatti, propongono percorsi scientifici in veste di 
moderna narrazione, sfrondata del tradizionale bagaglio di note, 
di volta in volta esplicative, interrogative, legittimanti. 

Cosa significhi, per chi è abituato alle convenzioni scientifiche, 
simile conversione di linguaggio, è cosa difficile da spiegare già 
se l'autore è uno solo, ma sembra davvero impossibile in presenza 
di mani diverse. Perché ciascuno ha una modalità assai personale 
per gestire il passaggio dall'uno all'altro codice. Di fatto, nella 
speranza di rendere l'emozione per la ricerca in fieri o trascorsa, si 
finisce a tratti per scivolare verso la scrittura creativa, il rapporto 
con la quale - per gli studiosi - non è ovviamente univoco. Talora 
l'esperimento costringe a rilasciare - attraverso la pagina - qualche 
traccia di quelle vibrazioni intime che l'indagine critica sempre 
sollecita e la cui "divulgazione", di norma, la produzione accademi-
ca esclude. Proprio per questo, qui, reperimento, analisi e ricostru-
zione dei fatti assumono a tratti un respiro "aumentato", come di 
viaggio interiore, lasciando emergere il lato non pubblico dell'ela-
borazione storiografica. In tale processo - sicuramente pericoloso 
- si nasconde peraltro qualcosa di assai fertile: esso libera infatti 
energia, perché è connesso ad altre realtà del lavoro universitario, 
come la didattica e la consulenza scientifica. Vale a dire a quei cam-
pi di libertà rigorosa, dove la trasmissione del sapere si attiva in vir-
tù di un'esposizione agita, dinamica e sostanzialmente relazionale. 

Ecco, il libriccino che avete in mano - nero su bianco - co-
struisce ponti che uniscono le molte terre della nostra esperienza 
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professionale e, per quel tramite, evoca il nostro individuo modo 
di avvalorare il sapere nell'essere. In corso d'opera, l'idea stessa di 
scrivere per un pubblico allargato si è precisata nella sua biunivo-
ca natura. Accanto al rilancio su larga scala di studi puntuali (e 
spesso verticali), ha oggettivato le rispettive motivazioni e atti-
tudini nell'attualizzare le competenze umanistiche, a fronte dei 
nuovi codici di trasmissione del sapere. 

Collateralmente, in sinopia, ci è forse sfuggito una sorta di 
doppio autoritratto, adombrando, dietro le parole, il rispettivo 
profilo. E del resto anche il pittore di cui leggerete ha "nascosto" 
(ma non troppo) il suo volto in una delle effigi dei Quaranta. 

In fin dei conti, la chiave della divulgazione è proprio que-
sta: esporsi al fine di catalizzare l'attenzione, così da provocare 
il cortocircuito fra passato e presente. Confessare la fragilità e 
l'entusiasmo che la ricerca comporta è funzionale a trasmetterne 
il valore profondo, che è l'istinto umano di crescere. È dunque 
un bene che gli studiosi profittino delle rare opportunità loro of-
ferte per giocare in contropiede, rispetto ai rigori abituali: è bene 
che si sentano parte di un tutto, affidando a chi leggerà, oltre a 
qualche risposta, la suggestione fantastica delle proprie tesi e i 
mille interrogativi che ne vengono. La solitudine del pensiero, la 
melanconia che tradizionalmente lo lega, si scioglie nel momen-
to stesso in cui lo sguardo spazia su di un presente condiviso. E 
noi, che in questa fortunata occasione abbiamo potuto lavorare 
contemplando il nostro immaginario uditorio, soli non siamo 
stati mai: i lettori erano già al nostro fianco. Facevano domande, 
contraddicevano il passo scrittorio, esigevano chiarezza. Dunque, 
per tutti gli sconosciuti interlocutori che ci hanno accompagnato 
in quest'avventura, per tutti voi che ora la metterete alla prova, 
abbiamo una sola parola: grazie. 

25 aprile 2022 MartaNezzo 
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